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Milano, dibattito sul nuovo Concordato 

a ragazzina 
ese e Fora 

i religione 
A confronto le opinioni di 
Cardia, Musu, Scoppola 
e monsignor Nicora 
La scuola materna: 
lasciamola com'è 
Un insegnamento 
non confessionale 
«Opzionalità 
obbligatoria» 
E l'alternativa? Pietro 

Scoppola1 

M I L A N O — Quando frequentavo l'avviamento 
commerciale c'era una compagna di scuola, esile, 
bionda e graziosa, che all'inizio dell'ora di reli
gione usciva dall'aula: era una tvaldese; aveva 
un cognome che non ricordo ma che sapeva di 
francese. Non so come trascorresse quell'ora, 
mentre un vecchio prete sopportava santamente 
le disattenzioni, i mormoni, le impertinenze del 
grosso della classe. Era un 'eccezione, in quei cupi 
tempi fascisti, quella ragazzina. Quanti divente
ranno ora e in futuro i bambini e i ragazzi che 
seguiranno l'ora di religione e quanti, invece, 
quelli che usciranno dall'aula? Che cosa faranno 
in quell'ora? E la scelta chi deve farla? E potrà 
essere, in pratica, una scelta libera? 

Domande, polemiche, problemi sollevati dal 
nuovo Concordato e dalla contestatissima intesa 
tra il ministro Falcucci e la Conferenza episcopa
le italiana rimbalzati nel dibattito organizzato 
dalla Casa della Cultura in collaborazione con il 
Coordinamento genitori democratici di Milano. 
Protagonisti di una ta\ ola rotonda Carlo Cardia, 
della Commissione centrale di controllo del Pei e 
ordinario di Diritto ecclesiastico a Pisa; Pietro 
Scoppola, senatore de, ordinario di Storia con
temporanea a Poma: monsignor Attilio Nicora, 
vescovo ausiliare a Milano, presidente della com
missione giuridica della Cei; Marisa Musu. della 
segreteria nazionale del Coordinamento genitori 
democratici. 

Per Marisa Musu l'insegnamento religioso de
ve essere impartito fuori dell'orario normale del
le lezioni. Soprattutto deve essere rivista quella 
parte dell'intesa e della circolare Falcucci che 
prexede l'insegnamento della religione nelle 
scuole materne in virtù della quale, per venti 
minuti al giorno, bimbi in tenera età dovrebbero 
essere separati sulla base della scelta operata dai 
genitori. Un fatto traumatico e assurdo. 

Pietro Scoppola avrebbe preferito che venisse 
adottata l\opzionalità obbligatoria; come avvie
ne in altri Paesi: lo scolaro o lo studente deve 
scegliere se seguire un'ora di insegnamento reli
gioso (non solo della religione cattolica, ovvia-
mente) o di etica, un insegnamento non confes
sionale. Diversa è stata la scelta fatta con il nuo
vo Concordato e. quindi, bisogna affrontare i 
complessi problemi che la sua applicazione com
porta. L'ora di religione non può essere, ha detto, 
separata dal normale orario delle lezioni perché 
il Concordato prevede l'insegnamento religioso 
mei quadro delle finalità della scuola: Quindi: o 
si applica il Concordato o lo si rimette in discus
sione. L'ore di religione può essere sostituita da 
un'ora alternativa dedicala a temi affini alla reli
gione, trattata in modo laico. Oppure ci può esse
re la scelta di chi durante quest'ora non fa né 
l'una né l'altra cosa. Sul discusso e delicato pro
blema dell'insegnamento religioso nelle materne, 
Scoppola si augura una convergenza di contenuti 
che consenta alla Chiesa di non esigere l'applica
zione di quella parte dell'intesa raggiunta dalla 
Falcucci con la Cei (e da lei stessa sollecitata) che 
lo prevede. Le Chiesa, quindi, dovrebbe essere 
soddisfatta della situazione esistente. Per Scop
pola è un falso problema quello dell'età in cui i 
ragazzi devono poter scegliere: deve essere una 
scelta del giovane ma della quale la famiglia deve 
essere fatta partecipe. 

Carlo Cardia, premesso che il Concordato e 
l'intesa non sono eterni ma si possono modifi
care, ha detto che l'obiettivo è quello di una cul
tura religiosa gestita laicamente, con un insegna
mento non confessionale impartito a tutta la 
scuola. Tra le diverse soluzioni possibili se n'è 
scelta una nuova: una presenza pluralistica delle 

religioni nella scuola, con una scelta basata sulla 
libertà e la volontarietà. Ma questa volontarietà, 
questa libertà devono essere costruite e assicura
te attraverso l'organizzazione. Dove collocare, 
quindi, l'ora di religione? Cardia ha proposto, 
per le elementari e le medie inferiori, che essa sia 
posta all'inizio o alla fine dell'orario; in caso con
trario rappresenterebbe, per ovvi motivi, una 
spinta ad una scelta religiosa obbligata; cosi co
me rappresenterebbe una spinta ad una scelta 
opposta se \enisse collocata fuori dell'orario del
le lezioni (cosa che il Concordato non prevede). 
Per le medie superiori potrebbe esserci un'ora 
dedicata a problemi etici o ad un confronto serio 
fra le diverse religioni. Anche per Cardia bisogna 
tenere aperte le tre scelte: religione, ora alterna
tiva o altra attività. Perle materne quella propo
sta dalla Falcucci è una divisione inaccettabile: 
bisogna assolutamente rivederla. 

Due grossi impegni si è assunto monsignor At
tilio Nicora, autorevole tvicet del cardinale Mar
tini ed esponente di rilievo dei vescovi italiani. Il 
primo, quello di cambiare, portandolo ad un li
vello qualitativo superiore, il tipo di insegna
mento della religione, non più concepito di tipo 
catechistico, come tdi suscitazione di atto di fe-
der ma come strumento di dialogo e dì confronto 
(e ciò comporta, naturalmente, un decisivo mi
glioramento della qualità degli insegnanti). Il se
condo che la Cei, per le scuole materne, potrebbe 
essere soddisfatta della situazione esistente. Per 
alcuni anni, ha detto, ci saranno problemi diffici
li ma prima di dare giudizi proviamo, sperimen
tiamo, anche perché c'è un voto del Parlamento 
che impegna il ministro della Pi a riferire entro 
un anno sull'applicazione di queste novità. 

Un dibattito che ha fatto, naturalmente, 
emergere posizioni differenziate. Per la pedago
gista Susanna Mantovani, ad esempio, la decisio
ne della Falcucci per le materne è assurda e con
traria agli orientamenti della scuola materna. 
Ma, se sarà gestita civilmente (com'è possibile 
che avvenga a Milano e in altre città) essa sarà 
meno drammatica di quello che si teme. Riccar
do Massa, ordinario di pedagogia alla Università 
Statale di Milano, ritiene che ml'ora di religione 
non corrisponda all'esigenza da tutti condivisa di 
impartire nella scuola una seria cultura religiosa. 
L'intenzione è ancora catechistica. L'insegna
mento religioso deve essere legato a quello della 
storia e della filosofia». 

Luciano Pazzaglia, direttore dell'Istituto di 
Pedagogia della Cattolica, intellettuale vicino a 
Martini, si augura che la Chiesa sappia gestire ad 
un alto livello sia il contenuto dell'insegnamento 
religioso sia la preparazione degli insegnanti, se-
condogli impegni del vescovo Nicora. Anche per 
lui le soluzioni devono essere tre: ora di religione, 
ora alternativa, libertà di altra scelta. In che cosa 
potrebbe consistere l'ora alternativa? Si potreb
be, dice, affidare sia agli insegnanti delle elemen
tari, sia a quelli delle medie che si occupano di 
storia, di letteratura, di filosofia il compito di 
approfondire alcuni temi riguardanti le religioni 
e attinenti alle materie di loro competenza. 
tUn'ora diversa, ma abbastanza affine: Per le 
materne si augura che la Chiesa rinunci all'appli
cazione dell'intesa e si ritenga soddisfatta degli 
orientamenti affermati dal 1969 e che prevedono 
un insegnamento di •religiosità diffusa; ancora
ta ad alcuni valori religiosi comuni, come la fra
tellanza, la solidarietà. 

L'impressione del cronista è che, comunque 
radano le cose, non si tornerà più alla ragazzina 
mia compagna di scuola che lasciava la classe, 
solitaria, unica e triste all'ora di religione. 

Ennfo Elena 

Dall'Europa smentite a Reaga 
cozione», ha dichiarato il presi
dente Usa. Ma non si è fermato 
qui. Ha aggiunto che quando il 
suo inviato in Europa, Vernon 
Walters, prospetto agli europei 
una •rappresaglia contenuta* 
contro Tripoli, •alcuni degli al
leati suggerirono che no. non 
era affatto la risposta da dare e 
che se ricorrevamo alla forza, 
allora forse dovevamo compie
re uno sforzo decisivo, con base 
f)iù ampia, per cambiare la po
etica libico.. Vestendo improv

visamente i panni del modera
to, Reagan accusava in sostan
za alcuni governi europei di 
aver spinto addirittura, come si 
intuisce, per un colpo di stato 
che rovesciasse Gheddafi. 

Il cupo della Casa Bianca 
non ha fatto nomi, ma prima 
che lui parlasse, qualcosa era 
stato anticipato dal .Washin
gton Times.. Il resto lo ha fatto 
il «New York Times., il quale, 
citando come fonte un anonimo 
funzionario dell'amministra

zione Usa, ha scritto ieri che 
Craxi e il cancelliere tedesco 
Kohl si sarebbero detti «favore-
voli a un'azione militare più de
cisa. contro la Libia nei collo
qui avuti con Walters prima 
che l'attacco scattasse. 

Immediata la reazione di Pa
lazzo Chigi. In una lunga di
chiarazione, Badini afferma 
che ile indiscrezioni riportate 
da taluni organi di stampa 
americani in merito alla posi
zione italiana sull'azione mili
tare degli Usa appaiono assolu
tamente inesatte. Esse vengono 
per di più attribuite ad una 
fonte anonima così che riesce 
persino difficile farne oggetto 
di smentita». Il consigliere di
plomatico di Craxi ribadisce 
quindi la posizione .di non ac
cordo. sul raid americano con
tro Tripoli. E aggiunge che que
sta posizione «ha efficacemente 
concorso alla definizione della 
nuova linea concordata dai go
verni europei, intesa al raffor

zamento della collaborazione 
internazionale contro la piaga 
del terrorismo e all'approvazio
ne di misure restrittive nei con
fronti di paesi che lo tollerano e 
lo sostengono, in primo luogo la 
Libia». Badini ricorda infine 
l'esigenza, espressa da Craxi in 
una recente conferenza stam-

tia, «di uno sforzo internoziona-
e di vaste proporzioni tenden

te a stabilire la più stretta col
laborazione tra tutti gli Stati 
che intendono mettere al ban
do il terrorismo, dando vita ad 
un sistema di garanzia e di sicu
rezza che valga per tutti». 

Come si può notare, la nota 
di Palazzo Chi^i va oltre la 
smentita alle «rivelazioni» del 
•New York Times.: suono an
che come un rinnovato invito al 
senso di responsabilità, rivolto 
a Reagan. Analoghe prese di 
posizione si sono avute ieri an
che da parte dei governi france
se e tedesco e dei ministri degli 

Esteri Cee (ne riferiamo a par
te). Intanto, dogli Usa sono 
rimbalzate le reazioni relativa
mente favorevoli della Casa 
Bianca alle misure — prevalen
temente diplomatiche — deci
se dalla Comunità europea con
tro la Libia. Il portavoce di 
Reagan, Larry Speakes, ho di
chiarato che .questo è il tipo di 
comportamento che il presi
dente sta cercando di ottenere»: 
Reagan «è compiaciuto». Ma se
condo Speakes, occorre fare di 
più: «ci sono ulteriori passi che 
possono e devono essere com
piuti, di concerto con i nostri 
alleati». Probabilmente anche 
questo potrebbe essere l'argo
mento del colloquio che Craxi 
avrò, oggi pomeriggio a Palazzo 
Chigi, con Paul Nitze, consi
gliere speciale dello Casa Bian
co per le questioni del disarmo 
e della sicurezza. 

Sempre sulle misure adotta
te dalla Cee, da registrare il 
commento dello .Voce repub

blicana», in perfetta sintonia 
con le dichiarazioni di Speakes: 
l'organo del Pri le giudica «si
gnificative», ma «insufficienti». 

La politica estera continua 
intanto ad essere oggetto di po
lemiche accese all'interno del 
pentapartito, a dispetto dei 
tentativi grotteschi di negarne 
l'evidenza. L'tAvanti!» pubbli
ca oggi un corsivo attribuito a 
Craxi in cui si sostiene in so
stanza che il governo è uscito 
bene, «senza crisi e senza visto
se disarticolazioni», dalla vicen
da Usa-Libia. Sì è vero, c'è «sta
ta un'offensiva rumorosa e vel
leitaria di alcuni variegati set
tori del mondo politico e gior
nalistico», ma ha fatto la fine 
•dei missili libici contro Lam
pedusa. E finita in acqua...». L 
curioso però che mentre Craxi 
afferma che l'unità del governo 
è rimasta sostanzialmente in
tatta, lo stesso «Avanti!» pub
blichi un altro corsivo in cui si 

muove un duro attacco a Spa
dolini: il quale, del resto, aveva 
già replicato alle critiche di 
Martelli affermando che il Pri 
«non accetta nessuna accusa di 
"strumentalismo" da chi stru
mentalizza tutto, anche l'azio
ne di governo, per fini esclusivi 
e spesso soltanto propagandi
stici di partito», il corsivo di 
controreplica del quotidiano 
del Psi e intitolato .Spadolini 
uno, bino e trino». Vi oi sostiene 
che è sbulorditiva la «velocità» 
con cui il segretario del Pri e 
ministro della Difesa «dismette 
e indossa i panni più diversi, 
sposando<\e tesi più contraddit
torie». «Sembra di cupire — 
scrive l'"Avanti!" — che Spa
dolini segretario del Pri si ap
presti a polemizzare con Spa
dolini ministro della Difesa». E 
questo sarebbe un governo 
«non disarticolato». 

Giovanni Fasanella 

controaccuse e polemiche che 
ha caratterizzato le ultime ven
tiquattro ore, specie dopo le de
cisioni dei ministri della Comu
nità europea, e con le notizie, o 
le voci, di massicci rimpatri dei 
residenti stranieri. La vita è 
tornata quasi completamente 
alla normalità, buona parte dei 
negozi sono aperti, si trovano di 
nuovo i taxi, molti sono rientra
ti in città dalla campagna; e ieri 
mattina, altro segnale di nor
malizzazione, molti giornalisti 
sono partiti o hanno comincia
to a fare le valigie. 

E tuttavia proprio ieri si è 
appreso, non in forma ufficiale 
— ma le notizie ufficiali sono 
sempre molto calibrate — che è 
in arrivo una nave per evacuare 
dalla Libia 1.500 residenti te
desco-occidentali e che anche i 
cittadini canadesi (1.500) e gli 
svedesi (200), dietro pressante 
invito dei loro governi, si pre-

Parerebbero a fare altrettanto. 
cr gli italiani invece si confer

ma quanto già detto nei giorni 
scorsi: nessun esodo, né sponta
neo né «consigliato.; ma par
tenze alla spicciolata sì, magari 
solo per un «periodo di attesa. 
in patria, e sta di fatto che i 
prossimi voli dell'Alitalia sono 

Tripoli 
tutti prenotati. 

Qualcosa dunque nell'aria 
c'è, malgrado tutto e indubbia
mente più fra gli stranieri che 
fra la gente di qui. È una sottile 
inquietudine, un velo di incer
tezza, una ridda di interrogati
vi su quello che potrebbe acca
dere nei prossimi giorni o forse 
anche nelle prossime settima
ne. La sensazione, insomma, 
che c'è è che malgrado la «fine 
dell'emergenza. — proclamata 
giorni fa dallo stesso Gheddafi 
dagli schermi della tv — questa 
brutta storia, cominciata tre 
mesi fa con le prime manovre 
americane al largo del Golfo 
della Sirte, sia tutt'altro che fi
nita e che dunque la ritrovata 
normalità sia, in fondo, appesa 
ad un filo. Il filo di un attentato 
terroristico che può avvenire 
dovunque o in qualunque mo
mento, o il filo delle intenzioni 
di Reagan sulle quali, malgrado 
le misure decise a Lussembur
go, gli alleati europei non mo
strano di avere un reale potere 
(o una reale capacità) di condi

zionamento, e spesso neppure 
di previsione. E le notizie che 
rimbalzano qui da Londra, con 
le espulsioni di studenti libici, e 
da Roma, con gli ultimi arresti, 
non contribuiscono certo a ri
schiarare il quadro. 

Per quel che riguarda il no
stro paese, è di lunedì sera una 
presa di posizione dell'agenzia 
«Jana. la quale — dopo aver ri
ferito che (Unità della VI flotta 
che hanno partecipato all'ag
gressione contro il popolo della 
Jamahiriya sono rientrate nei 
porti italiani per riparazioni», e 
pur apprezzando l'atteggia
mento di condanna del raid 
americano assunta dal governo 
Craxi, si finisce con l'ammonire 
che il popolo libico «che è stato 
sottoposto ad una aggressione 
barbara e selvaggia, a lungo ter
mine non farà differenza fra le 
navi da guerra condotte da uffi
ciali italiane e le navi della fiot
ta Usa se partiranno entrambe 
dall'Italia». Il permesso di scalo 
nei porti italiani ieri è stato og
getto di una convocazione al 

Ministero degli Esteri del no
stro ambasciatore a Tripoli. Se-
pre stando olla Jana gli sono 
state «chieste spiegazioni». No
nostante si ripeta che la Libia 
•non desidera entrare in guerra 
con l'Italia, gli ammonimenti si 
ripetono giorno dopo giorno. 

Fra gli interrogativi che si 
agitano in queste ore, e ai quali 
accennavamo prima, c'è in te
sta quello su Muhammnr 
Gheddafi. Non, intendiamoci, 
sulla consistenza attuale del 
suo potere (non è il caso qui di 
avventurarsi in ipotesi e di
squisizioni politologiche, in 
particolare sul rapporto Ghed-
dafi-Giallud, che allo stato del
le cose rischierebbero di sconfi
nare nella fantapolitica), ma 
sui motivi per i quali dal giorno 
(anzi dalla notte) del raid il 
•leader della rivoluzione» non è 
più comparso in publico. Ha in
contrato, è vero, delegazioni 
anche straniere (ultima l'altro 
ieri quella dei non-allineati, 

Eidata dal ministro degli 
teri indiano che ha trovato il 

leader libico «in buone condi
zioni.), ha visitato gli ospedali e 
le tombe dei caduti, è apparso 
sui teleschermi, ha dato un'in
tervista alla televisione jugosla

va; ma non si è fatto vedere nel
le strade e nelle piazze della ca
pitale, non ha parlato alla «sua» 
folla, non ha tenuto una confe
renza stampa per le centinaia 
di giornalisti stranieri conve
nuti qui a Tripoli; e questo è, 
per le sue abitudini, un com
portamento per lo meno insoli
to, tanto più alla luce di tutto 
quello che è successo nell'ulti
ma settimana. 

Se Gheddafi non si è fatto 
vedere, però, è invece comparsa 
davanti ai giornalisti, riceven
doli lunedì sera nella residenza 
devastata dalle bombe di Bab 
el Azziziya, la moglie del leader 
Safiyah. E stata una scena 
drammatica e toccante, sapien
temente organizzata in modo 
da sottolineare la tragica vio
lenza del raid americano. La si
gnora Gheddafi era seduta da
vanti alle macerie della sua ca
sa, con i lunghi capelli sciolti e 
le mani che sostenevano il viso 
appoggiandosi ad una stampel
la (è costretta ad usarla per le 
ferite riportate una settimana 
fa); alle sue spalle il figlio Seif 
al Islam e la figlia Shada, di 14 
e 13 anni, anch essi feriti e visi
bilmente bendati. All'arrivo dei 
giornalisti, Safiyah Gheddafi si 

è alzata, si è girata verso di loro 
e, indicando l'edificio in rovino, 
ha esclamato: «Come ha potuto 
la Thatcher, che pure è uno 
madre, aiutare il criminale 
Reagan a bombardare la mia 
casa?». Ha poi rivelato di essere 
stata consigliata, nei giorni pri
ma del raid, di trasferirsi a 
Bengasi o altrove, ma di non 
averlo fatto anche perché «non 
pensavo che potessero arrivare 
a tanto»; ha respinto energica
mente le accuse di terrorismo 
contro Gheddafi («come madre 
non potrei vivere accanto a un 
terrorista»); ha ribadito che la 
casa sua e dei suoi figli (che «re
steranno shoccati per tutta la 
vita») non era un obiettivo mili
tare; e ha concluso: «finché sarò 
viva, lotterò contro gli Usa fino 
a vendicarmi personalmente di 
coloro che hanno sganciato le 
bombe». 

Bombe che, intanto, conti
nuano a scoppiare: ieri ne è sta
ta fatta brillare un'altra, che è 
stata trovata inesplosa nel cen
tro della città dove era rimasta 
dalla notte del raid. 

Giancarlo Lannutti 

di «lavorare, per la Cia, sicché 
dopo un anno di galera ora è in 
libertà provvisoria e superscor-
tato «collaboro, con lo giustizia. 
Nella storia si inserisce pure 
una complicata catena di 
«scoop, super anticipati del set
timanale «Panorama», che rac
contò pari pari la vicenda già 
un anno fa senza che ci fosse, 
all'epoca, uno straccio di in
chiesta giudiziaria, e che pro
prio nel numero giunto in edi
cola ieri (ma scritto qualche 
giorno prima), ha lanciato con 
un'intervista «esclusiva, al 
«pentito, la stessa pista sulla 
quale la magistratura sembra 
muoversi, dopo l'emissione dei 
due mandati di cattura nei con
fronti degli ex-diplomatici di 
Tripoli. 

Intanto, Arebi Moharned Fi-
turi, il funzionario della «finan
ziaria. libica che partecipa al 
pacchetto Fiat, arrestato saba
to notte, interrogato ieri dal 
giudice istruttore Rosario Prio
re, ha negato ogni addebito: 
non fu assolutamente lui — af
ferma — a fornire la «Walther 
P38» a Daghdugh. L'ambascia
ta libica, nel respingere ogni ac-

Killer-pentito 
cusa, indica nei servizi segreti 
americani gli ispiratori della 
trama «tutta inventata a tavoli
no» e volta — si afferma in un 
comunicato — ad intaccare le 
relazioni libico-italiane. For
malmente vige il «segreto 
istruttorio». Ma per replicare a 
tanti dubbi e sospetti ecco una 
nuova «indiscrezione»: non solo 
— si fa sapere — grazie alle ri
velazioni del «pentito, è stata 
recuperata l'arma, ma anche 
numerosi documenti ed asse
gni, che sarebbero stati conse
gnati al potenziale sicario a ti
tolo di ricompensa. E gli asse
gni porterebbero la firma dei 
due diplomatici libici, Fituri e 
Mussbah Mahmud Werfalli 
(quest'ultimo attualmente in 
servizio presso l'ambasciata li
bica della Valletta e non estra
darle per assenza di accordi 
tra Italia e Malta). 

Non solo: sarebbe stato sco
perto sempre in seguito alle di
chiarazioni di Daghdugh a Ro
ma un «covo», che sarebbe stato 

usato dai due suoi compatrioti 
come «base operativa». Ed al 
suo interno sarebbe stato tro
vato ingente materiale, che la 
polizia scientifica sta esami
nando. Nel malloppo, sul qua
le, a distanza di un anno dai 
fatti, Daghdugh avrebbe con
sentito alle autorità di polizia 
italiana di metter le mani, vi 
sarebbero passaporti in bianco 
italiani, libici e dì altre naziona
lità, punzoni, timbri ed altri 
strumenti che servono per con
traffare documenti. Come mai, 
allora, l'unica imputazione 
contestata ai due ex diplomati
ci libici rimane solo la «deten
zione abusiva dell'arma» poi 
trovata in tasca al «pentito»? 

E, come si vede, un colossale 
intrigo, che si iscrive nell'acu-
tizzarsi delle relazioni interna
zionali e nella crisi mediterra
nea: attraverso un portavoce 
l'ambasciata Usa di Via Veneto 
ha fatto sapere ieri mattina di 
«apprezzare moltissimo» la «va
lida opera» delle autorità italia

ne in questa vicenda. I libici ri
battono richiamando, in una 
nota della loro rappresentanza 
diplomatica, un vecchio artico
lo di «Panorama» che già il 19 
maggio 1985 rivelava 1 arruola
mento alla Cia del pentito-
chiave della vicenda. In tale 
servizio il settimanale — ricor
dano i libici — attribuiva pro
prio ai servizi segreti americani 
il finanziamento di Dadhdugh, 
che — veniva a suo tempo rive
lato — giunse a Roma da Pari
gi, dopo un contatto col respon
sabile francese dell'agenzia 
spionistica americana. E sareb
be stato proprio da questo per
sonaggio rifornito della somma 
di diecimila dollari che adesso 
viene contestata ai libici, oltre 
che di una valigia ricetrasmit
tente, alcuni microfoni, una 
macchina fotografica e un'a
genda di collegamento con le 
speciali antenne-radio della 
Cia in Europa. 

Nel numero pubblicato ieri 
un redattore della rivista di 
Mondadori è riuscito a farsi 
raccontare «direttamente dal 
protagonista» tutta la compli
cata vicenda. E in questa occa

sione Daghdugh modifica alcu
ni particolari che mettono in 
crisi alcune indiscrezioni date 
finora per «certe». Secondo la 
versione del libico sarebbero 
stati, per esempio, gli america
ni e non i diplomatici libici a 
rimpinzarlo di dollari. Nell'in
tervista Daghdugh fornisce un 
nuovo, contradditorio, autori
tratto: è ancora, sì, un «libico 
che non ha mai amato Ghedda
fi» e che già a Tripoli nei primi 
anni Ottanta «frequentava uo
mini decisi ad opporsi». E 
quando essi apprendono che 
per un lutto familiare sta per 
recarsi a Londra, gli suggeri
scono di mettersi in contatto 
con la Cia. E a Londra con una 
semplice telefonata all'amba
sciata Daghdugh ottiene il 
«contatto» giusto. Gli americani 
gli chiedono allora di rientrare 
in Libia e Io riforniscono di spe
ciali apparecchiature per spia
re istallazioni militari. 

Ma lui, invece, fa di testa 
sua. E di questa modifica di 
programmi dà una versione 
piuttosto incredibile. Decide 
infatti di andare a Roma anzi
ché a Tripoli, spiega, «per ven

dere un'auto». Poi...: «Una mat
tina passeggiavo in via Veneto» 
e tre libici lo affiancano mo
strandogli un'arma sotto la 
giacca. Minacciano di stermi
nargli i familiari se con l'arma 
che poi gli consegnano non uc
ciderà «un ambasciatore». La 
consegna dell'arma sarebbe av
venuta in un «appartamento», 
dopo un secondo incontro, 
sempre in via Veneto. 

Il conto bancario aperto in 
suo favore da un libico sarebbe 
un semplice favore fattogli da 
«un funzionario dell'ambascia
ta libica a Roma che conoscevo» 
per evitare noie doganali. 

E i raporti con la Cia? Per
ché non segnalò agli americani 
quegli strani incontri con i 
compatrioti? «No: per due ra
gioni. Ebbi paura di far saltare 
il rientro a Tripoli. E non sape
vo che cosa volessero i tre che 
mi avevano agganciato in via 
Veneto», è l'ultima farraginosa 
spiegazione. Poi arriva la poli
zia. E parte, dopo un silenzio 
durato un anno su questa stra
na storia, un'inchiesta^iudizia-
ria piena di risvolti misteriosi. 

Vincenzo Vasile 

blema principale e che occore 
uno sforzo per fare in modo che 
alle parole corrispondano i fat
ti.. 

L'obbiettivo, insomma, è 
quello di creare — lo ha detto 
Camiti — «un movimento am
pio; movimento che oggi stra
namente manca su questo te
ma, che è importante come la 
pace o la difesa dell'ambiente, 
un movimento che coinvolga le 
coscienze di tutti. Perché la 
questione lavoro non si affron
ta aspettando che siano gli altri 
a muoversi, ma impegnandoci 
tutti ad essere coerenti se dav
vero vogliamo farne il proble
ma centrale della nostra vita 
politica». Dramma della disoc
cupazione, dunque. Dramma 
che Ruffolo ha riassunto ricor
dando che è vero che nel nostro 
paese il fenomeno ha la stessa 
rilevanza statistica che negli al
tri Paesi europei — argomento 
che qualcuno usa per minimiz
zarlo —; solo che da noi è tutto 
concentrato al Sud e tra i giova
ni. E si presenta con caratteri
stiche diverse dal passato. C'è 
ancora scritto nel documento-

Lavoro per tutti 
appello: «Dobbiamo porci una 
domanda... come mai una so
cietà ricca di possibilità, di in
telligenza e di mezzi materiali 
qual è l'Italia odierna non rie
sce concordemente a destinare 
al lavoro una quota sufficiente 
di idee, di decisioni, di risor
se?.. 

Una società ricca. «Il proble
ma è proprio questo — un con
cetto espresso da Lama e Car-
niti —. L'Italia è un paese sicu
ramente non povero. E restare 
senza lavoro in questa società 
per molti non vuol dire morire 
di fame, anche se certo conti
nuano a esserci sacche di indi
genza. Ma per Io più i disoccu
pati, cioè i giovani, vivono un 
altro tipo di dramma: quello 
della mancanza di autonomia, 
la frustrazione dell'essere inat
tivi. Si sentono meno liberi, si 
sentono rifiutata vivono una 
nuova marginalità». 

E i rischi non si calcolano so
lo con un metro economico: 

«Purtroppo — aggiungerà nel 
suo brevissimo intervento al
l'incontro di ieri Sandro Perti-
ni — tutto ciò, e l'ho capito con 
la mia esperienza diretta al 
Quirinale quando sono venuto 
in contatto con i giovani, tutto 
ciò, la mancanza di lavoro, può 
spingere le nuove generazioni 
nell'abbraccio mortale del ter
rorismo o della droga». 

Insomma — è di nuovo il do
cumento appello — «il clima 
politico, sociale e culturale che 
deriva (dalla disoccupazione, 
ndr) costituisce un ostacolo 
grave alla crescita della nostra 
democrazia». 

Il quadro è chiaro, ma come 
combattere il fenomeno? Lama 
ricorda che, nei decenni passa
ti, c'è già stata una risposta. 
quella «affidata al mercato», «al 
lasciar fare». «Una politica che 
aveva anche i propri teorizzato
ri: si diceva allora che il sistema 
che creava la contraddizione 
dei disoccupati sarebbe stato 

anche in grado di risolverla». I 
risultati sono i due milioni e 
settecentomila senza-lavoro di 
oggi. Il neo-liberismo l'Italia 
l'ha sperimentato, non va. Ma 
non si possono più neanche ri
proporre le politiche keynesia-
ne (fondate sull'equazione: più 
domanda uguale più lavoro). 
Spiega Camiti: «Con l'innova
zione tecnologica, i nuovi inve
stimenti non sempre vogliono 
dire maggiore occupazione. In
somma non possiamo solo affi
darci alla crescita del prodotto 
interno lordo. Oggi, per ogni 
punto in più di Pil (prodotto 
interno lordo) i posti di lavoro 
crescono solo dello zero e due 
per cento. Va cambiato il rap
porto tra Pil e aumento dell'oc
cupazione (che in economia si 
chiama rapporto d'elasticità): 
ogni punto in più deve corri
spondere ad una crescita alme
no dello 0,4 di occasioni di lavo
ro. E tutto ciò va fatto non ab
bassando il livello di produtti
vità, figuriamoci!, ma magari 
pensando ad una diversa distri
buzione del lavoro». 

Ancora, Giorgio Ruffolo se la 

prende con chi tenta di dare 
una risposta al problema iso
lando solo un aspetto. Ha torto 
chi vede la panacea solo nella 
flessibilità della offerta di lavo
ro (flessibilità magari solo dei 
salari), così come sbaglia chi 
pensa di affidare tutto alla cre
scita della domanda. «Il feno
meno è complesso — spiega — 
e ha bisogno di risposte com
plesse: bisogna rendere più 
flessibile la prestazione della 
manodopera, anche ripartendo 
diversamente il lavoro, così co
me la domanda va incentivata 
spostando risorse dai trasferi
menti agli investimenti produt
tivi». E qui Ruffolo aggiunge 
che secondo lui il «piano De Mi-
chelis» offre strumenti qualifi
cati per una «vera politica del 
lavoro» (le agenzie, la formazio-
ne.etc). 

E poi c'è l'idea del sindacato 
(che ieri, assieme alla consulta 
giovanile per il lavoro, ha dato 
la prima risposta positiva all'i
dea di creare un nuovo movi
mento per il lavoro). Fausto 
Bertinotti, segretario Cgih ha 
riproposto la creazione di un 
«commissiario* (chiamiamolo 

così) con il compito di coordi
nare le iniziative per l'occupa
zione. E al proposito, visto che 
qualche giornale già aveva at
tribuito quest'incarico a Cami
ti, l'ex segretario Cisl ha tenuto 
ieri a spiegare che lui «non ne 
sapeva nulla e che comunque se 
la proposta sindacale venisse 
accolta, andrebbe prima di tut
to chiarito quali sono gli stru
menti, i compiti, il ruolo di que
sta figura, altrimenti sarebbe 
una cosa inutile». 

Tante idee, proposte concre
te non tutte coincidenti. Ma 
forse non era neanche questo 
l'obbiettivo dei firmatari del 
documento. Nell'appello in
somma non si indica una «poli
tica precisa», ma .-i invita tutti a 
muoversi, subito. «I firmatari si 
propongono semplicemente di 
fare la loro parte affinché il 
problema del lavoro venga vis
suto da tutti al di sopra di altre 
questioni, e venga considerato 
tale da ottenere l'impegno con
corde del governo, del Parla
mento, del movimento sindaca
le, e delle comunità locali». 

Stefano Bocconetti 

ti 990 e ricordiamo, della hai 
design, la machimoto, l'Incas e 
l'Orbit. E ancora: Lancia The-
ma 8.32, Nuova Gamma Pri
sma, Prisma 4 WD, Prisma 1.6 
LE.; Range Rover turbo diesel; 
Maserati 228 coupé due poi te 
cinque posti; Micheìotti Toyo
ta, Coupé e spyder Pininfarina 
su meccanica Alfa Romeo. 

Sempre su meccanica Alfa 
Romeo Rayton Fissore turbo 
vagon; Uaz 469 turbo diesel 
VM. 

Per finire un prototipo di 
vettura elettrica di Zagato. A 
questo Salone record anche di 
conferenze stampa: se abbiamo 
contato bene, quelle in pro
gramma in soii tre giorni erano 
ventidue. Quella della Fiat è 
stata la più affollata. 

Chi aveva affilato le armi 
sperando di mettere in difficol
ta l'avvocato Agnelli con qual
che domanda sulla presenza 
degli ezionisti libici alfa Fiat, è 
andato deluso. L'avvocato ieri 
non si è presentato ed è toccato 
a Vittorio Ghidella fornire dati 

Salone dell'auto 
e spiegazioni. I risultati della 
Fiat auto possono essere così 
sintetizzati: in questo scorcio di 
1986 la casa torinese è passata, 
scavalcando la Volkswagen, al 
primo posto nelle vendite in 
Europa; la Fiat Uno è il model
lo più venduto in Europa; gli 
utili della Fiat auto per il 1986 
saranno doppi rispetto a quelli 
del 1934 che sono stati di 200 
miliardi. 

Alla domanda se il raddop
pio degli utili è prevedibile an
che per il 19S6. Ghidella ha ri
sposto ricordando che per po
ter sempre rispondere alle esi
genze dell'innovazione tecnolo
gica sono necessari investimen
ti dell'ordine, ogni anno, di al
meno un miliardo di dollari. In 
lire, fa qualcosa come 5.900 mi
liardi nel prossimo triennio, 
che è appunto la previsione di 
investimenti della Fiat auto. 

Questo volume di investi

menti, ha precisato Ghidella, è 
indispensabile per mantenere 
le posizioni su un mercato che, 
se in Italia continua ad essere 
vivace, in Europa, non lascia 
prevedere che modesti incre
menti. Sempre che si riesca ad 
evitare gli «sconvolgimenti» che 
potrebbero essere provocati dai 
«cavalli di Troia» giapponesi o 
da quelli, ancor più temibili 
della Corea del Sud. In sintesi, 
la posizione della Fiat su que
sta questione è: vengano pure i 
giapponesi, ma soltanto se co-
struiranno in Europa a condi
zioni europee. 

Nell'ambito del prodotto la 
Fiat auto privilegerà le presta
zioni e la sicurezza attiva, per
ché — ha detto Ghidella — l'u
tente «vuole spostarsi rapida
mente in ogni condizione cli
matica e su ogni tipo di strada, 
stando più attento alla velocità 
media che alla velociti massi» 

ma». Di qui il lavoro che la Fiat 
auto sta conducendo per mi
gliorare sempre più i motori, la 
tenuta di strada delle sue vet
ture, la frenata, l'aerodinamica, 
puntando molto sulla gestione 
elettronica dei vari impianti di 
bordo. 

Un esempio di questa politi
ca sono le due novità della Fiat 
al Salone — la Uno turbo die
sel, di cui parliamo in altra pa
gina, e la Lancia TYema 8.32, 
con motore otto cilindri con 
quattro valvole per cilindro, co
struito dalla Ferrari. Dalla casa 
di MeraneUo la nuova berlina 
non mutuerà il nome — anche 
se tutti la'chiameranno Theroa 
Ferrari — perché di questa 
macchina si vogliono sottoli
neare il confort accompagnato 
alle alte prestazioni (può fare i 
240 orari) ma non la sportività 
e la grinta, riservate alle mac
chine del Cavallino. 

La Lancia Thema 8.32 sarà 
in vendita da giugno ad un 
prezzo che oscillerà tra i cin

quanta e i sessanta milioni di 
lire e non sarà quindi il modello 
che, almeno dal punto di vista 
delle unità prodotte, contribui
rà a migliorare l'attuale posi
zione di mercato della Fiat-

Dei discorso di Ghidella 
mette ancora conto di ricordare 
che, dopo il fallimento delle 
trattative Ford-Fiat per unifi
care le due aziende in Europa, 
la casa torinese non ritiene più 
praticabili tale genere di tenta
tivi di intesa, mentre potranno 
essercene per la componentisti
ca (e in questo senso procedono 
le trattative con la francese 
Matra). 

Dalle domande dei giornali
sti sono poi venute alcune ri
sposte interessanti sui temi più 
diversi. 

Le azioni Fiat auto potreb
bero essere quotate in Borsa, 
sia Ghidella non sa se Io saran
no e quando lo saranno. 

La Fiat auto crede nel cam
bio a variazione continua, ma la 
olandese Van Doome Trasmis-

sie non è ancora in grado di 
produrli in serie. 

La «Nuova Topolino* è già 
pronta, ma bisogna costruirla 
in determinate condizioni. Si è 
potuto intendere che potrebbe 
essere costruita in Polonia, di 
dove viene ora importata la 
Fiat 126. 

Fiat e Lancia potrebbero tor
nare sul mercato degli Stati 
Uniti, ma occorrono ingentissi-
mi investimenti. 

L'altro incontro con la stam
pa di un qualche interesse è 
stato quello con i dirigenti del
l'Alfa Romeo. Il dottor Giusep
pe Tramontana, da poco ammi
nistratore delegato della casa 
di Arese, ha ricordato che l'Alfa 
ha presentato in due mesi cin
que modelli (dell'ultimo, la 90 
Super esposta in primo piano al 
Salone, parliamo a parte) e che, 
contro un 1985 negativo, i pri
mi tre mesi di quest'anno, fin-
eremento delle vendite Alfa 
Romeo è stato di circa 1*8%. 

Fernando Strambaci 
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